Convegno “Giovani e lavoro”
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Conclusioni

“Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!»” (Lc 24,28-36).

Concludiamo il nostro convegno di riflessione sui giovani e il lavoro con questo stupendo brano del Vangelo secondo Luca. Incontriamo di nuovo i discepoli di Emmaus che camminano lungo la via. Gesù cammina con loro. Oggi cammina con noi. Tuttavia, Egli è sempre oltre i nostri pensieri, i progetti. Egli ci attende sempre oltre, più in là…

Ascoltiamo Gesù che ci parla, seguiamolo fino a quella Locanda, dove ancora una volta e per sempre spezza il Pane per noi. È Gesù che nella Chiesa costruisce una casa accogliente per noi: “Egli entrò per rimanere con loro”. Nella sua Chiesa, che celebra l’Eucaristia, troviamo casa, nutrimento e salvezza.

Mentre il mondo tenta di ridurre il cristianesimo a una sapienza meramente umana, quasi fosse una scienza del buon vivere, “Gesù è venuto a portare la salvezza integrale, che investe tutto l’uomo e tutti gli uomini, aprendoli ai mirabili orizzonti della filiazione divina” (Cei, Evangelizzare il sociale, 11). “L’accoglienza della salvezza ci rende partecipi della vita stessa di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, e ci abilita e spinge a donarci, come Cristo si è donato, agli uomini che consideriamo fratelli e amiamo come noi stessi (cf. Mt 22,39) e come lui li ha amati (cf. Gv 13,34)” (Ivi, 12).

Partecipi della vita divina di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, continuiamo il nostro servizio di evangelizzazione del mondo del lavoro e proviamo a declinare il nostro impegno nelle linee progettuali del costruire, del nutrire e del benedire.

1. Costruire - Guardiamo a Dio, Padre Creatore, che gioisce nel costruire una casa per noi, il creato, come ci racconta il libro della Genesi e impariamo a custodirlo con premura per renderlo sempre più abitabile. Ascoltiamo e dialoghiamo con tutti nel rispetto delle nostre identità, pronti a collaborare per l’edificazione di un mondo più giusto. Apriamo il cuore alla solidarietà per giungere a condividere le cose e infine noi stessi. Riconosciamo nel volto delle persone che vivono nei nostri ambienti il volto di Dio per riuscire a leggere la realtà, che così ci apparirà nel suo splendore, con gli occhi stessi di Dio: “si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero”. Nella comunione coordiniamo la nostra azione pastorale per proclamare e vivere il Vangelo della carità: “trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro”.
2. Nutrire - Ascoltiamo il Figlio, Parola eterna, per vivere il suo Vangelo. Nutriamoci di Gesù Eucaristia. Approfondiamo e studiamo la Dottrina sociale della Chiesa. Sviluppiamo l’attenzione al nostro territorio per custodirlo nella sua preziosità di rapporti e bellezza di luoghi. Viviamo nella fedeltà alla storia, consapevoli che ogni comunità umana ne ha una da rispettare. Custodiamo i semi di bene, di opere, di progetti pensati da altri. Allacciamo i fili di relazioni spezzate tra persone, enti, associazioni, certi che insieme possiamo rinnovare la nostra società. Prendiamoci cura gli uni degli altri con lo spirito del Buon Samaritano della storia, Gesù, che versa su ogni uomo l’olio della consolazione e il vino della speranza. Nei confronti delle piaghe del lavoro, non abbiamo scuse, sentiamoci in Cristo, tutti responsabili di tutto e di tutti: “Tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio” (1Cor 3,22-23).

3. Benedire - Nello Spirito del Padre e del Figlio siamo capaci di rendere lode al Padre: “Avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!»” (Rm 8,15) e siamo capaci di riconoscere il volto di Gesù: “nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1Cor 12,3). Lodiamo il Signore perché è buono, perché “rende giustizia agli oppressi, dà il pane agli affamati” (Sal 146,7). Lodiamo il Signore per il dono del lavoro, benediciamolo per i frutti del nostro lavoro. Offriamo i frutti e noi stessi a Dio affinché tutta la città fiorisca nella preghiera del lavoro, secondo la mirabile pagina del Siracide: [Gli artigiani] “consolidano la costruzione del mondo e il mestiere che fanno è la loro preghiera” (38,34). Grazie alla nostra preghiera il lavoro diventi per tutti benedizione, “rendimento di grazie”, offerta gradita a Dio. Riscopriamo la serietà gioiosa del lavoro e la giocosità seriosa della festa.

Queste, secondo me, le prospettive nelle quali collocare la nostra attenzione pastorale nei confronti dei giovani e del mondo del lavoro. Anche noi, come i discepoli di Emmaus dopo aver riconosciuto il Signore, partiamo senza indugio, non perdiamo tempo, torniamo alle nostre occupazioni non più con gli occhi chiusi e il cuore triste, ma con l’urgenza di annunciare e testimoniare nella gioia il Risorto.

Se annunciamo il Risorto, Egli appare in mezzo a noi: “Gesù in persona stette in mezzo a loro”. Torniamo a casa portando nel cuore la passione di una convinzione decisa, “Il Signore è risorto”; il calore di un incontro lungo la via, “ardeva il nostro cuore”; la gioia coinvolgente di una Buona novella per se stessi e per tutti, “essi narravano ciò che era accaduto lungo la via”; il dono rinnovante della pace, “Pace a voi!”.


La testimonianza del cristiano, se è autentica, profuma il mondo e tutto rinasce e si rinnova. Lungo il cammino della nostra via, attratti dal suo volto, continuiamo a stargli dietro, seguiamo le sue orme. “L’umiltà ci faccia muovere un piede e la fede ci faccia muovere l’altro e così camminiamo sempre avanti” (Beato Giacomo Alberione).

Camminiamo con Gesù, che “ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo” (GS 22).

San Paolo, “tessitore di tende” secondo quanto ci riferiscono gli Atti degli Apostoli (18,3), ci aiuti a tessere e ri-tessere con pazienza nuove relazioni e a realizzare con perseveranza nuovi progetti perché i nostri giovani attraverso il loro lavoro fioriscano nella società e brillino di quella luce che viene dal Vangelo di luce.
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